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N
on è affatto scontato
che la riconciliazione
fra sacerdozio e matri-

monio nella Chiesa cattolica
costituisca una vera apertura
verso la laicità.Potrebbe infat-
ti trattarsi di una questione
tutta interna alla sfera del sa-
cro.La sacralità del sacerdozio
e la sacralità del matrimonio
incontrandosi potrebbero in-
fatti rafforzare la blindatura
delsacroefavorirequel«ritor-
no del sacro» che inquietanti
segni annunciano.
Non c’è dubbio che la dichia-
razione del cardinale Claudio
Hummessul celibatodei preti
costituisca una apertura im-
portante verso una esigenza
sentita da molta parte del cle-
ro e della Chiesa intera. Non
ha parlato un qualsiasi prela-
to ma il cardinale chiamato a
dirigere l’importante dicaste-
ro vaticano che si occupa del

clero. Il fatto che egli ricordi,
proprio in concomitanza del
suo insediamento come Pre-
fetto della Congregazione per
il clero, che l’obbligo del celi-
batononèundogmamasolo
«una norma disciplinare» sul-
la quale si può discutere ha il
sapore di un programma di
governo. Quante sofferenze
di preti in crisi a causa di una
legge inumana, forse la mag-
gioranza dei preti nel mondo,
sarebbe destinato ad alleviare
un tale programma se venisse
attuato! E non si dimentichi-
no le sofferenze delle donne
con legami affettivi profondi
verso membri del clero di
ogni rango.
Tuttavia il vero problema del-
lasocietàattualeè la laicitàco-
me superamento del domi-
nio del sacro. E valutandolo
in relazione a tale problema,
la possibilità del matrimonio
deipreticreanotevoliperples-
sità.

Il novanta per cento degli ita-
liani ha rapporto col sacro at-
traverso il rappresentante del-
la casta, il prete. C’è la richie-
sta del suo intervento per se-
gnarecolsacrotutte levarie fa-
si della vita. I tempi, i gesti, i
luoghisacri costituiscononel-
l’immaginario collettivo gli
strumenti quasi gli accessori
della mediazione col sacro. In
realtà è la persona del prete e
piùprecisamenteè lacastadel
cleroche inqualchemodoin-
carna il sacro. È la casta che
nella dottrina ecclesiastica e
nella convinzione comune
consacra e salva l’umano al li-
mite anche senza gesti e paro-
le. Il fatto che il prete possa es-
sere sposato non cambia que-
sta realtà anzi in qualche mo-
do può consolidarla. Il matri-
monio può blindare ulterior-
mente il sacro e la casta che lo
incarna.
Il sogno che cova in molti,
più o meno consapevolmen-

te, è il superamento del domi-
nio del sacro, la fine della ca-
sta. Ciò che preme è il diffon-
dersi di una consapevolezza
nuovachetestimonieriveli la
sacralità di tutto il creato e di
ogni donna e uomo senza più
bisogno della separatezza del
sacro e della sua gestione da
parte della casta. Usando ter-
mini biblici ciò che preme og-
gi per venire pienamente alla
luce è una riscoperta della lai-
cità del Vangelo che faccia in-
contrare e intrecciare e conta-
minareilsacroconlavitaquo-
tidiana come avvenne nella
esperienza di Gesù di Naza-
reth: laico fra laici che annun-
ciò la fine del Tempio e pagò
il suoannuncioconlacrocifis-
sione.
È il sogno espresso ad esem-
pio da padre Ernesto Balduc-
ci, con la forza e la chiarezza
che gli erano consuete, nella
Tavola rotondasullaViolenza
delsacronell’ambitodelCon-

vegno delle comunità di base
sulla Laicità svoltosi a Firenze
nel 1987. «Io sono convinto -
eglidisse -chenoncipuòesse-
re cultura di pace se non con
laeliminazionedel sacro: la fi-
ne del sacro è la fine della cul-
tura di guerra».
Gli atti di quell’importante
convegno, così attuali, sono
stati recentemente ristampati
e saranno presentati in un
nuovo convegno promosso
dalle comunità di base sulla
laicità che si terrà a Frascati da
domani fino a domenica.
Si parlerà certamente di una
molteplicitàdiaspettidella lai-
citàfracuianchedicomevive-
re ilprocessostoricodisupera-
mento del sacro utilizzando i
varchi che potrebbero aprirsi
a seguito delle aperture della
gerarchiaecclesiastica,evitan-
dochetaliaperturesianoinve-
ce usate a piene mani per tap-
par buchi diventando fonte
di ulteriore chiusura.
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D
ipiù ildecretononavrebbepotuto
fare, considerati i limiti della dele-
ga, volta soltanto ad armonizzare

ecoordinare la leggesul risparmioconTe-
sti Unici Bancario e Finanziario: è, dun-
que, improprio, sesieccettuail riferimen-
to alla governance societaria per la quale
si poteva fare qualcosa di più, parlare di
«occasionemancata»comehadettoqual-
che opinionista.
La legge sul risparmio era stata progettata
sin dal 2003 dall’allora ministro dell’Eco-
nomia come un’opera costituente. Aspi-
rava l’iniziale progetto, a presentarsi co-
me l’avvio, dopo Cirio e Parmalat, di una
fase palingenetica, di lungo respiro, «aere
perennius». Ma, al di là delle declamazio-
ni, si trattava, daun lato,di un insiemedi
previsioni non organiche, spesso appros-
simative, e, dall’altro e soprattutto, della
creazione di un superorgano di vigilanza
sul credito e sulla finanza nel quale sareb-
bero confluite molte delle attribuzioni
delle attuali istituzioni di controllo, per
poi collocarsi sotto l’egida del Comitato
interministeriale per il credito e il rispar-
mio, presieduto dal ministro dell’Econo-
mia,cheavrebbeassuntounruolocentra-
lemuovendocosìverso una formadicol-
bertismo in salsa italiana. Negli anni suc-
cessivi drastiche sono state le modifiche
apportate all’iniziale progetto. Tuttavia
l’impianto conclusivo della legge oscilla
tra liberismoedirigismo, tramicroregola-
mentazione e lacune; sposata poi la linea

dellaripartizioneperfinalitàdelleattribu-
zioni delle Autorità di controllo, la legge
pasticcia con passaggi di subfunzioni da
unaautoritàall’altra senzaundisegnoco-
erente.Nonmancanovereeproprie«per-
le»,quale la definizionedella Bancad’Ita-
lia come Istituto di Diritto Pubblico, defi-
nizione già presente 70 anni fa nella leg-
ge bancaria e mai messa in dubbio da al-
cuno, o quale la nazionalizzazione della
stessaBanca,affettachiaramentedaprofi-
li di illegittimità costituzionale. Scarse
poi sono le disposizioni per la tutela del
consumatore - utente - risparmiatore:
nonsivorrebbeunveteroconsumerismo
ma scelte che nella protezione del rispar-
miatore trovino anche le ragioni di un
miglioresviluppoediunapiùsolidarepu-
tazione dell’intermediario bancario.
Correttociòcheeracorreggibileconilde-
creto delegato, si può considerare chiusa
la partita? No. È necessario puntare a una
nuova fase con più sostanziali interventi
normativi, utilizzando anche la possibili-
tà di procedere con testi unici presente
nella legge sul risparmio, a condizione
chesi trattidi testi innovativi e si affronti,
perprimo, l’assetto, il regime, ilnumeroe
lefunzionidelleAutoritàdicontrollo, rea-
lizzando una vera redistribuzione per fi-
nalità. Si potrà anche fare tesoro della
esperienza americana della Sarbanes-Ox-
ley.
Quanto all’abrogazione del limite del 30
per cento per le fondazioni bancarie, la
scelta era obbligata. Questo tipo di nor-
ma - fotografia, in effetti destinata attual-
mente a soli tre casi concreti, ledeva la
«par condicio» dei soci, si traduceva in

una sorta di esproprio senza controparti-
ta di una parte dei diritti di voto, non ap-
parivacoerentecon lenormeconle quali
il decreto doveva effettuare l’armonizza-
zione.
Se distorsioni nel rapporto tra fondazioni
e banche possono verificarsi, queste van-
noaffrontateconaltri interventinormati-
vi, che innanzi tutto abbiano i requisiti
dell’astrattezza e della generalità.
Lefondazionihannosvoltounruolofon-
damentale nella riorganizzazione banca-
ria in un Paese nel quale è ritornante l’in-
terrogativo, in assenza dello sviluppo dei
fondi pensione, sui soggetti che possano
entrare, e averne la convenienza, nella
proprietà delle banche. Le fondazioni
nonsisonotrasformateinbanchieri.Dal-
le iniziative del ministro Tremonti a suo
tempo promosse emergeva un disegno,
lucido, che mirava a fare sì che le fonda-
zionipotesserostareallaCDLcomelecas-
se di risparmio sono state per lunghi de-
cenni alla Democrazia Cristiana (anche
sevasottolineatochelamaggioranzadel-
le casse fu ben gestita).
Franco Evangelisti, quando era sottose-
gretario a Palazzo Chigi, aveva detto che
il logo delle Casse avrebbe dovuto essere
posto nello stemma della Dc. La parola
magicanella scorsa legislatura, e forse an-
cheoggi, era l’auto-referenzialità:unafor-
mula buona a tutti gli usi. In quanto sup-
poste auto-referenziali, a cominciare dal
2001 il governo pensò bene di far diveni-
re le fondazioni«referenziali»dellapoliti-
caalivelloterritoriale. Ildisegnoperò«de-
siit in piscem», finì nel nulla. Ci si era di-
menticatiche le fondazionisonoentipri-

vati di utilità sociale. Dopo una dura bat-
taglia la Corte costituzionale fulminò de-
finitivamentelanormativa.Tremontieb-
bepoi l’onestà intellettuale di ammettere
il «grave errore».
Nel complesso, le fondazioni hanno ben
meritato del Paese. Oggi moltissimi - fra
questidiversi che ieri tacevanoquando la
battagliaeraduraedagliesiti incerti - lo ri-
conoscono apertamente.
Ma il mondo non finisce qui. Occorre fa-
re opera di manutenzione evolutiva? Al-
lora l’occasione può essere l’indagine che
è stata promossa in questi giorni dalla
Commissione Finanze della Camera pro-
prio sulle fondazioni: partendo però da
un approccio ben diverso dal passato.
Non si può negare che, oltre che verso gli
organi deliberativi propri, le fondazioni e
i loro vertici hanno una sostanziale re-
sponsabilità verso la società civile.
Il limite del 30 per cento era apparso co-
me un tardo epigono di una perduta bat-
taglia, come una risposta politica centra-
leaqualchescelta(magaridiscutibile)po-
litico-territoriale.
Più in generale, il rischio di situazioni
nuove, non sempre positive, nei rapporti
tra politica e banche può non essere in-
fondato.Èalloraauspicabileunafasediri-
flessionesulle fondazioni,chehannome-
ritoriamente di recente dato vita a una
consorella per interventi sociali nel Mez-
zogiorno dotandola di 300milioni di eu-
ro di risorse; una riflessione mirata a con-
siderare il ruolo che esse possono ancor
meglio svolgere in settori vitali per il Pae-
se,a cominciaredalla ricercaedalla inno-
vazione.

C’
è una parola chiave nello «scan-
dalodelle fotografiesubspecieri-
cattatoria», l’inchiesta montan-
te (cfr. le foto di Totti, di Vieri, di
Eros Ramazzotti) che vede coin-
volti - per ora - il famoso agente
Lele Mora, il fotografo Fabrizio
Coronaealtricinqueperassocia-
zione a delinquere a scopo di
estorsione con in subordine
l’ipotesi di sfruttamento della
prostituzione e traffico di stupe-
facenti. Essa è «reputazione».
Sembra un faro puntato sul set
dellasocietàcontemporanea,ap-
punto la società dello spettacolo
con cui abbiamo a quanto pare
tutti a che fare, sia pure in ruoli

diversi.
E nel discorso che questa parola
organizza attorno a sé è relativa-
mente ininfluente che l’epicen-
tro dello scandalo, il vertice del-
la “cupola”, sembri essere
un’agenzia di vip e per vip con
gli stessi acronimi di Luciano
Moggi, la «LM», una sigla che
evidentemente non porta bene.
Così come è appena ovvio che il
magistrato competente, il sosti-
tutoprocuratorediPotenzaHen-
ry John Woodcock, un misto
onomasticotra ilWesteunfesti-
val rock, sbattuto sui giornali
con interesse paragonabile a
quello per eventuali colpevoli
ed eventuali vittime, faccia fino
in fondo il suo mestiere sotto gli
stessi riflettori dedicati a tutto il
pasticcio.
E casomai fa impressione sentir
parlare una ex presidente della
Cameracomeparlaoggi laPivet-
ti del suoagente inquisito («non
èBiancaneve, l’hosceltoperque-

sto»), incurante del suono delle
parole, ma fa impressione solo
se si tiene d’occhio l’insieme di
tutto il palcoscenico,oltre le sto-
rie degli eventuali ricatti, il giro
di “zafferano”, la disponibilità
delle ragazze «in un centro be-
nesserediungrandealbergodel-
lacapitale» (edove, seno?), il ca-
polino della parola «amante»
che sbuca meravigliosa e com-
movente dagli anni 50, da
“quei”paparazzi, da quell’epoca
della Cinecittà democristiana
maanche un po’ comunistache
facevatesto,nelcostumenonso-
lo cinematografico.
Eneppurec’è troppodaragiona-
re e da discutere sulla “banalità
del male”, sulle foto rovina-ma-
trimonio, sull’invasione della
privacy ecc., in un ambientino
che vive, prospera o almeno so-
pravvive quasi solo sulla
“pubblicità”cheportaallanoto-
rietà, senza il ben più sano rap-
porto inverso.

No, qui il punto è proprio la «re-
putazione»: che idea hanno del-
la reputazione parrucchieri epoi
agenti, fotografi e politici, veline
e tronisti tv, calciatori e impren-
ditori, giornalisti e gente «cono-
sciuta per la sua notorietà» (co-
me diceva Engels di Marx prima
della fama di costui...), ecc. ecc.?
Essi fanno di tutto per compari-
re dappertutto, quindi anche in
fotografia, alcuni pagano, altri
no ma è come se lo facessero
con altra moneta, si sobbarcano
aunavitad’infernoper ilparadi-
so della fama (ovvero morti di,
copyright di Roberto D’Agosti-
no, lookkologo), e adesso com-
battonoindifesadellareputazio-
ne.
Giornalisti pupazzi, “survivors”
dareality, politici compiacentio
compiacentissimi,ragazzeatem-
po pieno sulla breccia per farsi
conoscere in tv, attori e cantanti
che non sanno né attuare né
cantare, calciatori-prezzemolo

buoni per il loro status pubblico
e il loro conto in banca, mana-
gers di riporto, una fauna di vip,
sottovip e paravip tendenti al
vip leggermente mostruosa ag-
grappata a una cosa soltanto, la
lororeputazione.Chediventata-
le solo come concetto pubblico:
ovvero fanno e farebbero di tut-
to per restare sotto i riflettori ma
senza che ne venga illuminato
questoversantechedovrebberi-
manere oscuro, quasi l’altra fac-
ciadella luna.Èunparadossoto-
tale,chemischiasuperficieepro-
fondità lasciando tutto in super-
ficie. Ma chi credono di essere
davvero, se si affidano a quello
che dicono di loro i media? Essi
diventano in fretta le loro stesse
fotografie. Di qui, il concetto ca-
povolto di reputazione, che può
anche prevedere il peggio basta
che se ne fotografi il meglio.
Sarebbe solo grottesco, ma se
stessimo sulla collina a guardare
la palude, in questo (scandalo)

comeinaltri casi, intesipiùinge-
nerale. Invece siamo dentro tut-
ti a beccarci gli schizzi, comun-
que. E se non noi, i nostri figli.
Nelloscandalopartitodall’exso-
vrano,VittorioEmanuele, avan-
ti Savoia, sempre per la penna di
Woodcock a cui sembrano rim-
proverarele inchiestequegli stes-
si che sono spesso contigui agli
indagati, una simpatica parte
nel reality di “vallettopoli” ce
l’aveva Elisabetta Gregoraci, in
Briatore.Beh?Lestaandandoal-
la grande, lavora come e più di
prima, spotteggia che è una bel-
lezza e ci sta dicendo con la sua
immagine trionfante «visto, co-
glioni/moralisti che non avete
capito come va il mondo, come
vi ho fregato? Ho una nuova re-
putazione... ».
Ora, quanto ci vuole perché an-
chelapubblicitànegativadique-
sto scandalo, con le foto delle
protagoniste e dei protagonisti
immortalati, si confondaesi tra-

ducainun’altraformadipubbli-
cità,cheazzeri l’aggettivonegati-
vo e inglobi la cosiddetta onni-
comprensiva “anima del com-
mercio”?Stodicendochechiun-
que può verificare come negli
adolescenti si sia abbassato ben
oltre il livello di guardia il sento-
re di questa “negatività” della
pubblicità, che la reputazione
per loro ha ingoiato se stessa tra-
sformandosi in un sinonimo di
notorietà, che questo è ormai
un Paese in cui se non vai sui
giornali e magari - anche se non
a lungo, naturalmente - in gale-
ra davvero “non sei nessuno”. E
dachi hanno preso, queste nuo-
ve generazioni svippate, dal giu-
dice Woodcock trattato come
unastarnella“societàdellospet-
tacolo”, oppure dagli indagati
perassociazioneadelinquereec-
cetera eccetera e da tutto il mi-
lieu che sta loro intorno triste-
mente gaudente?
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Risparmio, c’è qualcosa di nuovo

Una buona reputazione

Videomania
l’ultimo veleno
«Hanno disertato le aule

e chiesto “un
intervento ambientale e
accurati accertamenti” in
tutta la scuola elementare
dove fino a poche settimane
fa il consulente della
commissione Mitrokhin
Mario Scaramella aveva
accompagnato in classe i suoi
due bambini». La notizia si
merita poche righe in fondo
ad una pagina de la
Repubblica, eppure è tragica. E
anche grottesca. Il dottor
Scaramella (faccia tonda,
modi arroganti e inglese
legnoso) giace in perfetta
salute in un ospedale
londinese, mentre si discetta
se abbia in corpo «cinque
volte la dose mortale» oppure
poche tracce inoffensive
dell’ultimo grido in fatto di
armi letali, il Polonio 210.
Medici, paramedici,
giornalisti e investigatori di
Scotland Yard frequentano il
garrulo cadavere senza
neanche mettersi guanti e
mascherina, mentre, fra una
misteriosa analisi e l’altra,
esterna senza sosta. Eppure,
alla scuola elementare di
Bagnoli (Napoli) un
manipolo di mamme
psicopatiche pensa bene di
tenere a casa i bambini e,
magari, far bollire i figli del
presunto spione, bruciare
quaderni e giocattoli,
chiedere la quarantena. È
perché ci sono di mezzo i
pupi, che, come è noto, nel
nostro Paese vengono difesi
da ogni contagio «fisico» ed
esposti serenamente a
qualsiasi stress morale o
mentale? No, non si tratta
solo della carne tenera e del
cervello frollato delle madri,
anche a Ischia negli uffici
giudiziari dove «Scaramella,
giudice onorario, aveva
celebrato udienza», un
centinaio di dipendenti
(adulti, ambosessi,
stipendiati) si è rifiutato di
mettere piede sul posto di
lavoro. Motivo: di qua è
passato Scaramella, alitando
Polonio. Ora: va bene essere
ignoranti di scienza, lo siamo
tutti, ma perché il terrore
della peste, ci investe come
un ciclico ciclone? A rileggere
un paio di annate di qualsiasi
giornale si può redigere un
elenco di tutte le paranoie

più recenti: il metanolo, la
mucca pazza, l’influenza
aviaria, la sars... e adesso c’è il
veleno radioattivo. Come si
piglia quel brutto male che
da tutte le quarte pagine dei
quotidiani, da giorni, ci fissa
con gli occhi sbarrati del
povero Litvinenko, calvo,
ignudo e trafitto di elettrodi?
Se un contaminato
starnutisce a Londra, si può
davvero ammalare chi ha
diviso la merenda con suo
figlio a Bagnoli? Bisogna aver
mangiato giapponese o basta
respirare vicino a una spia
russa? In attesa di risposte
ragionevoli atte a dissipare
l’ennesima epidemia di
fantasmi, si potrebbe
incominciare a preoccuparsi
per qualcosa di più serio.
Leggo, per esempio, su Libero:
«Dilaga il fenomeno delle
foto hard a scuola: una
tredicenne di Ascoli si è fatta
ritrarre in cambio di soldi, a
Senigallia una sedicenne ha
fatto circolare le sue foto
porno via mms». E ancora:
nella toilette di una discoteca
di Modena una ragazza fa la
sexy col fidanzato che la
riprende, poi il fidanzato
diventa ex e inoltra il servizio
sui telefonini di tutta la
banda. La sciocchina tenta
(per fortuna senza troppa
convinzione) il suicidio, e
cade in depressione. A
un’altra capita di essere
violentata e filmata da un
gruppo di coetanei che
spediscono il capolavoro in
internet e così via.
Sputtanate, violate
nell’intimità, sbeffeggiate,
ma anche, spesso,
eccessivamente disponibili a
mettersi in mostra, a vendere
le proprie grazie, a farsi
oggetto. Che fine hanno
fatto le ragazze innamorate,
quelle che vogliono star sole
con il loro boyfriend, lontane
da occhi indiscreti, per
godere, in intimità, della
scoperta dell’altro? Sembrano
tutti ansiosi di riprodurre la
propria immagine, o mentre
le danno o mentre le
prendono... tutti affetti da
videomania. Vittime e
carnefici. È questo il
prossimo veleno epocale?
Forse non è peggio del
polonio, ma certo è più
diffuso.
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